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Abstract
The documentation of an architectural artefact plays a fundamental role in the process 
aimed at safeguarding it and enhancing it. The recent events in the news sadly lead us to 
reflect on the temporary nature of the monuments, which although conceived and built to 
preserve an “eternal” memory, prove to be absolutely subject to the unpredictability of na-
ture and human contingencies.
Increasingly frequent catastrophic events worsen the precarious survival conditions of 
many valuable architectures, for which even an ordinary maintenance often becomes eco-
nomically unsustainable. These issues prove to be far more serious in those historical cen-
tres defined as “minor”, more or less far from the major national and international tourist 
flows, where monuments, testifying to the essential passages of local history and art, risk 
falling into oblivion due to a chronic lack of funds which, in the majority of cases, does not 
even allow their adequate safety implementation.
The architectural survey, in this sense, is a privileged means of documentation that, by de-
scribing the state of the artefact at a given time in history, allows the analysis and the the-
matic studies.

Parole chiave
Cultural Heritage, rilievo integrato, architettura monastica, tutela

Take proper care of your monuments, 

and you will not need to restore them
J. Ruskin, The seven lamps of Architecture, 

Chapter VI, The lamp of Memory, XIX

I monumenti, sebbene concepiti e costruiti per testimoniare in aeternum la memo-
ria di persone o eventi1, si dimostrano, al pari di tutti gli altri beni materiali, sogget-
ti all’imponderabilità del trascorrere del tempo, alle evenienze naturali e alle contin-
genze umane. Alle precarie condizioni in cui versano, dovute al fatto che anche la sola 
ordinaria manutenzione diviene spesso economicamente insostenibile, si sommano 
sempre più frequentemente i danni causati da avvenimenti calamitosi, oggi di mag-
giore portata anche solo rispetto ad alcuni decenni fa2. 

1 L’etimologia della paro-
la “monumento” (monu-
mentum) è da ricondursi 
al verbo latino monere = 
ricordare.
2 Le crescenti pressioni 
ambientali e umane sul 
paesaggio e sul patrimonio 
sono tra le ragioni princi-

La documentazione dei beni culturali “minori” 
per la loro tutela e conservazione. Il monastero 
di Santa Chiara in Pescia
Gaia Lavoratti | gaia.lavoratti@unifi.it
Alessandro Merlo | alessandro.merlo@unifi.it
Dipartimento di Architettura
Università degli Studi di Firenze
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La diretta conseguenza di tutto questo è un graduale ma inesorabile sgretolamento 
del patrimonio, che giorno dopo giorno si “corrode”, con l’inevitabile perdita di tessere 
importanti di un più ampio mosaico di conoscenza.
In una condizione ormai permanente di “estrema urgenza”, che riesce a mala pena a 
garantire quasi esclusivamente interventi ex post di restauro e consolidamento per 
i beni più noti, sono estremamente ridotte le possibilità di vedere opportunamente 
conservate le testimonianze materiali presenti nei centri storici definiti “minori”, in 
genere meno conosciute ma in grado di documentare passaggi essenziali della storia 
e dell’arte locale, che rischiano di deteriorarsi a causa di una cronica mancanza di fon-
di, insufficienti perfino a un’adeguata messa in sicurezza. 

Fig. 1
Facciata della chiesa di Santa 
Chiara in Pescia.

pali per cui il 2018 è stato 
battezzato “Anno Europeo 
per il Patrimonio Culturale”. 
Durante il “Forum europeo 
della Protezione Civile” 
(Bruxelles 5-6 marzo 2108) 
si è tenuta una sessione 
dedicata alla salvaguar-
dia del Patrimonio dai 
disastri naturali e antropici 
attraverso la presentazione 
dello studio Safeguarding 
cultural heritage from 
natural and man-made 
disasters, il cui obiettivo era 
fornire strumenti per la va-
lutazione e prevenzione del 
patrimonio culturale euro-
peo dagli effetti dei disastri 
naturali e per lo sviluppo 
di strategie e buone prassi 
per la mitigazione dei rischi 
derivanti.
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In assenza di un importante contributo da parte di fondazioni ed enti privati, le am-
ministrazioni locali e le Soprintendenze si trovano a gestire un considerevole patri-
monio architettonico e artistico il quale, non essendo garanzia di un ritorno moneta-
rio legato al turismo culturale, grava sulle casse pubbliche. 
L’impossibilità o l’incapacità di governare una situazione così complessa (di prendersi 
quindi cura dei propri beni, «Take proper care of your monuments»3) conduce inelut-
tabilmente alla perdita materiale del bene e, conseguentemente, della semantica cul-
turale che in esso si reifica. 
Salvaguardare e conservare il patrimonio, pertanto, diviene un dovere etico necessa-
rio e urgente, che riguarda tutti, dagli addetti ai lavori all’intera comunità.

Documentare il patrimonio
La documentazione di un manufatto architettonico riveste un ruolo fondamentale 
nel processo finalizzato alla sua tutela e conservazione, tanto da poter asserire che:
•	 i presupposti per la salvaguardia stanno proprio nella approfondita conoscenza del 

bene;
•	 solo un’adeguata documentazione può consentire la sua corretta conservazione. 
Nel processo di conoscenza del bene che, pertanto, deve sempre precedere e accom-
pagnare ogni progetto di tutela e conservazione, il rilievo architettonico costituisce 
un documento da cui non è possibile prescindere: nel rappresentare lo stato di fatto 
in un determinato momento storico, ne accerta gli aspetti legati a dimensione, forma 
e colore apparente, consentendo analisi e approfondimenti tematici. Le odierne tec-
nologie digitali, che permettono la rapida acquisizione di un’ingente mole di dati e un 

Fig. 2
Rilievo del monastero di 
Santa Chiara: pianta del 
piano terra e sezioni AA’, BB’ 
e CC’.

Fig. 3
Rilievo del monastero di 
Santa Chiara: pianta del 
piano primo e sezioni DD’, 
EE’ e FF’.

3 J. Ruskin, The seven lamps 
of Architecture, Chapter VI, 
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più efficace controllo delle informazioni morfometriche, fanno sì che la descrizione 
dell’architettura sia dettagliata e precisa; gli elaborati prodotti diventano quindi un 
supporto irrinunciabile per qualsiasi successiva azione strategica sul bene.
Il rilievo integrato del monastero di Santa Chiara in Pescia (Pistoia) è un esempio pro-
bante del ruolo che il rilievo ha rivestito nel processo di conoscenza del complesso re-
ligioso. 
Fondata nel 14924 grazie alla disposizione testamentaria della nobildonna pesciatina 
Caterina di Bartolomeo Perondi, la struttura, destinata ad ospitare una comunità di 
monache del Terzo Ordine Regolare di San Francesco, venne eretta ex-novo all’interno 
delle mura urbiche del settore orientale, a ridosso di queste ultime5. I lavori di costru-
zione si conclusero nel 1514 con la consacrazione della chiesa di Santa Chiara, ma già 
nel 1585 vennero eseguiti importanti operazioni di restauro del chiostro e, nei decen-
ni successivi, piccoli ma costanti interventi di ampliamento delle strutture, al fine di 
ospitare un numero sempre maggiore di religiose e accogliere differenti funzioni con-
nesse alla vita monastica. La soppressione leopoldina del 1784 portò alla chiusura del 
monastero, convertito l’anno successivo in Seminario Vescovile, rimasto operativo fi-
no agli inizi degli anni Settanta del secolo scorso.
Ma se quasi cinquecento anni di storia, una soppressione e un cambio di destinazione 
d’uso non hanno pregiudicato in modo sostanziale l’assetto originario del complesso 
architettonico, nel 1976 la concessione dei locali all’Universitas Internationalis “Coluc-
cio Salutati”6 per lo svolgimento dei propri corsi ha innescato un repentino processo 
di compromissione del manufatto, che in pochi anni ne ha intaccato le forme inizia-
li, modificandone la distribuzione planimetrica e la connotazione stilistica di alcune 
porzioni, restituendo infine alla proprietà l’antico monastero deturpato da interven-
ti edilizi impropri e mai portati a termine, nonché privato di gran parte dei paramenti 
interni originari trafugati durante numerosi e frequenti episodi di furto.
Pur trattandosi di una documentazione tardiva di un manufatto architettonico già 
fortemente danneggiato, il rilievo integrato ha comunque consentito una conoscen-
za approfondita del bene e la formulazione di ipotesi relativa alle fasi di formazione e 
trasformazione dell’organismo architettonico, consentendo per gran parte dell’edifi-
cio il riconoscimento delle forme architettoniche e delle destinazioni d’uso degli am-
bienti originari.
Impostato intorno ad un chiostro rettangolare di 54x60 braccia7, il monastero si svi-
luppa su due piani, con l’aggiunta di alcuni locali di servizio seminterrati. Al piano ter-
ra il braccio meridionale è occupato dalla chiesa di Santa Chiara, che si apre su piaz-
za Garzoni con un nartece tripartito secondo lo schema della serliana, dalla sagrestia, 
dalla sala del Capitoli e dai locali della portineria e del parlatorio. L’aula religiosa, im-
postata su un rettangolo aureo di lato maggiore 28 braccia, si presenta oggi comple-
tamente spoglia e privata di tutte le opere d’arte in essa conservate fino alla metà del 
secolo scorso, mentre gli ambienti della sacrestia e del Capitolo risultano particolar-
mente compromessi nelle forme e nei volumi in seguito ai lavori di “adeguamento” 
funzionale operati negli anni di attività dell’Universitas. L’ala orientale ospitava l’anti-
co refettorio di 14x28 braccia, anch’esso soggetto a forti rimaneggiamenti che hanno 
portato ad un sensibile rialzamento del piano di calpestio e alla perdita degli affreschi 
della parete orientale, il lavatorium e la cucina con accesso al pozzo e al prospiciente 
orto delle monache. Nel braccio settentrionale erano concentrati gli ambienti di lavo-
ro, mentre quello occidentale era destinato all’ospitalità.

Fig. 4
Stemma della famiglia 
Perondi e iscrizione 
relativa alla fondazione del 
monastero.

The lamp of Memory, XIX.
4 N. Poschi, Memorie eccle-
siastiche, XVIII secolo, Ar-
chivio della Curia Vescovile 
di Pescia.
5 All’interno del perimetro 
del monastero insisteva 
infatti anche una delle torri 
appartenenti al sistema 
difensivo, della quale le 
monache avevano l’obbligo 
di mantenimento.
6 L’Universitas Internatio-
nalis “Coluccio Salutati” 
era un’università privata, 
appartenente all’American 
Sovereign Order of St. John 
of Jerusalem, in attività nei 
locali del monastero di San-
ta Chiara tra il 1976 (anno di 
fondazione) e il 1993.
7 L’unità di misura è con-
gruente con il sistema in 
uso alla fine del XV secolo 
nel territorio della Valdinie-
vole, interamente soggetto 
alla signoria fiorentina. 
1 braccio fiorentino = 
0,583626 metri. A. Martini, 
Manuale di metrologia, os-
sia misure, pesi e monete in 
uso attualmente e antica-
mente presso tutti i popoli, 
Torino, Loescher 1883 (ed. 
a cura di G. Mura, Milano, 
Biblioteca Nazionale Brai-
dense 2003).
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Al piano superiore si sviluppava il dormitorio, disposto a ferro di cavallo intorno al 
chiostro e con accesso diretto al coro delle monache affacciato sull’aula liturgica. 
Nell’ala settentrionale, oltre ad ulteriori ambienti di lavoro, era presente un’ampia au-
la di 13x26 braccia utilizzata come refettorio dai seminaristi, fronteggiata da una log-
gia aperta sul chiostro.

Gli interventi irresponsabili e non sempre autorizzati hanno finito per pregiudicare 
l’identità stessa dell’antica struttura religiosa. Quello del monastero di Santa Chiara in 
Pescia è infatti un chiaro esempio di come la mancanza di adeguati strumenti di cono-
scenza e salvaguardia abbiano consentito nel recente passato il perpetrarsi di scempi 
a cui oggi difficilmente è possibile porre rimedio, confermando i due assunti di par-
tenza: i presupposti per la salvaguardia stanno nella approfondita conoscenza del be-
ne e solo un’adeguata documentazione può consentire la sua corretta conservazione.

pagina a fronte
Fig. 5-6
Interno della chiesa di 
Santa Chiara privata di tutti 
i paramenti e delle opere 
d’arte in essa anticamente 
conservate.

Fig. 7
Chiostro del monastero di 
Santa Chiara.
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